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IL DIBAHITO SULLA POLITICA SCOLASTICA 

Come e 
che cosa 

si insegna 
Presentati e annunciati in questi mesi alcuni 
progetti di legge che affrontano le questio
ni di indirizzo e di struttura dell'istruzione 

Negli ultimi mesi sono sta
ti presentati o annunciati al
cuni progetti di legge sulla 
scuola che, sia pure tardiva
mente, potranno consentire 
una ripresa del dibattito di po
litica scolastica in Parlamento 
sui temi d'indirizzo e di strut
tura. 

Una parte di questi proget
ti riguardano l'istruzione di 
base. Una proposta di legge 
socialista, presentata alla Ca
mera il 26 giugno, s'intitola 
Anticipazione dell'iter scola
stico e sviluppo della scuola 
statale dell'intornia. Un pun
to fondamentale del progetto 
è l'inizio della scolarità a cin
que anni da realizzarsi per 
scaglioni di età dall'anno sco
lastico 1976-77 al 1980-'S1. Il 
ministro, udita una commis
sione tecnica i cui membri sa
rebbero designati in parte 
dalla burocrazia ministeriale 
in parte da istituti previsti 
dai decreti delegati, dovreb
be modificare 1 cicli e i pro
grammi delle prime classi ele
mentari, sopprimere gli esami 
entro 11 ciclo quinquennale, 
elaborare plani di aggiorna
mento degli insegnanti, dispor
re le norme relative al fun
zionamento delle quarte e 
quinte classi che verrebbero 
unificate e alle quali accede
rebbero gli alunni di nove e 
dieci anni. 

La scuola 
dell'infanzia 

Altro punto fondamentale: 
la scuola materna assumereb
be la denominazione di scuo
la dell'infanzia, e avrebbe co
me obiettivo « lo sviluppo del
le capacità affettive, motorie, 
espressive, linguistiche, logi
che e l'educazione alle rela
zioni interpersonali e sociali, 
allo scopo di assicurare a tut
ti i bambini in età dal tre ai 
cinque anni 11 Ubero sviluppo 
della propria personalità ». Es
sa opererebbe « al fine di ri
muovere i condizionamenti so
ciali che pregiudicano l'egua
glianza del risultati formativi 
nei livelli successivi di istru
zione». Dal 1976-"77 al 1980-'81 
dovrebbero essere messi a di
sposizione 720 mila posti 
alunno. 

Sulla bozza di disegno di 
legge governativo, a proposito 
della quale l'Unità ha pubbli
cato 11 5 agosto una breve di
chiarazione di Chlarante, è 
bene tornare per un'analisi 
che scenda nei particolari. Se
condo questo progetto, si con
tinuerà a bocciare già nella 
scuola elementare (« soltanto 
in casi eccezionali », ma è dal 
195S che si deve bocciare, al
meno in prima, terza e quar
ta classe, solo in casi ecce
zionali; eppure si boccia, ec
come): sarà abolito l'esame 
di seconda e l'esame di ripa
razione in quinta. Durante 
l'anno scolastico il collegio 
del docenti, secondo 1 criteri 
formulati dal consiglio di cir
colo e le proposte del consi
gli d'interclasse, programmerà 
«Interventi didattici e forma
tivi individualizzati anche a ca
rattere integrativo ». Sarà isti
tuita la scheda personale del
l'alunno, «contenente le noti
zie e le osservazioni sul me
desimo e sulla sua partecipa
zione alla vita della scuola, 
nonché le rilevazioni sistema
tiche sul suo processo di ap
prendimento e sul livelli di 
maturazione raggiunti», n 
giudizio trimestrale e finale 
anziché in voti sarà espresso 
nel termini di « ottimo », « di
stinto », « buono », « sufficien
te » (per 1 bocciati 11 giudizio 
non ci sarà). Le classi In cui 
si farà sperimentazione po
tranno usare libri alternativi 
acquistati con le somme nor
malmente destinate all'acqui
sto dei libri di testo. 

Nella scuola media il pro
getto governativo abolisce gli 
esami di riparazione, introdu
ce 1 corsi di sostegno, aboli
sce le classi di aggiornamen
to, riduce a 50 minuti la du
rata delle elzlonl, così da for
mare per ogni professore tre 
ore settimanali da dedicare a 
corsi di sostegno, introduce 
Ano a sette ore settimanali 
di « Ubere attività complemen
tari ». Per queste attività e 
per i corsi di sostegno sa
rebbe possibile prolungare la 
giornata scolastica nel pome
riggio. Anche nella scuola me
dia ci sarà la scheda perso
nale e saranno aboliti gli esa
mi di riparazione; verrà eli
minato il libretto scolastico. 

La proposta socialista 6 
molto valida per la parte in 
cui prevede che in un quin
quennio sia fatto posto nella 
scuola per tutti i bambini; i 
fini e 1 contenuti sono una 
base di discussione di grande 
interesse. Si ricorderà che la 
proposta comunista presenta
ta due anni fa assegna alla 
scuola pubblica dell'infanzia, 
di cui prevede l'istituzione, 
queste finalità: <t La formazio
ne della personalità del bam
bino, la sua educazione alla 
vita interpersonale e sociale, 
l'acquisizione di un livello 
culturale di base omogeneo 
per tutti i bambini », e anco

ra « lo sviluppo armonico e 
il controllo delle capacità cor
poree, l'equilibrio psico-fisico 
e il corretto rapporto inter
personale, la capacità di espri
mersi e comunicare in forme 
linguistiche e non linguisti
che, gli aspetti iniziali della 
capacità logico-matematica. A 
questo scopo, si dice, la scuo
la « si organizza come Istitu
zione caratterizzata da una 
ampia libertà di ricerca e 
di sperimentazione; promuo
ve un'effettiva uguaglianza del
le opportunità educative per 
tutti t bambini, eliminando 
ogni forma di discriminazio
ne e di selezione; opera co
me comunità di lavoro in rap
porto con le famiglie e la po
polazione ». 

La questione dell'anticipo 
dell'età scolastica, caratteristi
ca della proposta socialista, è 
tutt'altro che oziosa e astrat
ta. Accorciare la durata degli 
studi preunlversltari riducen
do il curricolo della scuola 
elementare o della seconda
ria superiore, prolungare con
temporaneamente la durata 
degli studi comuni sono ne
cessità che derivano dalle con
dizioni della scuola, dal suo 
costo, dal suo uso sociale, da
gli Interessi dei giovani. In 
questo contesto 6 logicamente 
collocabile la questione del
l'anticipo, che sarà affrontata 
anche da un gruppo di lavo
ro presso l'Istituto Gramsci 
insieme con alcuni aspetti del
la riforma dell'istruzione di 
base. Una preoccupazione de
v'essere però subito espressa. 
Anticipare la scolarità potreb
be comportare 11 pericolo che 
i bambini di cinque anni si 
trovino a dover affrontare un 
insegnamento che resterà in 
gran parte nozionistico e Intel-
lectualistlco, e ciò causerebbe 
un aggravamento delle difficol
tà scolastiche con inevitabili 
gravi effetti nel campo della 
selezione. C'è da chiedersi per
ciò se non sarebbe preferibi
le la permanenza di tutti 1 
bambini fino a sei anni nella 
scuola dell'Infanzia estesa a 
tutto il territorio nazionale e 
riqualificata sia dal punto di 
vista del gioco, delle attività 
espressive e logiche, sia da 
quello di un vero e proprio 
avvio, di una preparazione 
agli apprendimenti formali. Sa
rebbe una soluzione più adat
ta a consentire un processo 
di apprendimento del leggere 
e dello scrivere graduato e 
adeguato ai ritmi di sviluppo 
di ciascun bambino, e tutta
via sollecito. 

Quanto al disegno di legge 
governativo, come ricordava 
Il compagno Chlarante, una no. 
stra proposta presentata nel
l'estate 1974 prevede l'aboli
zione degli esami di ripara
zione in tutte le scuole, non 
solo in quella di base, e isti
tuisce corsi di sostegno per 
gli alunni che ne fanno richie
sta. E" naturalmente da salu
tare la possibilità di superare 
Il sistema dei libri di testo, 
sia pure in forma di speri
mentazione, come pure l'aboli
zione delle classi di aggiorna
mento; la scheda personale, 
inoltre, è prevista anche dal
la bozza di proposta di legge 
comunista di riforma della 
scuola di base. 

Per 11 resto si é già osser
vato che le Ubere attività com
plementari sembrano previste 
in alternativa ai corsi di so
stegno. E ciò, oltre che rap
presentare un intralcio anzi
ché un avvio al tempo pie
no (nel quale occorre che le 
attività espressive, costruttive, 
motorie abbiano largo spazio ), 
costituirebbe un'altra forma 
di discriminazione fra chi. rie
sce bene e può svolgere que
ste attività che lo aiutano a 
crescere arricchendo le pro
prie esperienze, e chi riesce 
male e deve ripetere il lavoro 
« curricolare ». 

Alcuni punti 
determinanti 

Ma c'è da dire altro. Que
sto disegno di legge affronta 
temi che stanno correttamen
te in un progetto d! riforma. 
Ma una vera riforma deve 
contenere alcuni punti deter
minanti e irrinunciabili: abo
lire la selezione, unificare la 
elementare e la media in una 
unica scuola di base, istitui
re 11 tempo pieno, scegliere 
un asse culturale che consen
ta al ragazzo l'esperienza del 
contatto con la cultura codifi
cata e con la realtà sociale 
e naturale nel loro sviluppo, 
la massima espansione delle 
capacità di apprendere, espri
mersi, discutere, agire. 

Su questi punti è matura la 
nostra elaborazione e nel 
prossimi mesi, dopo un'ulti
ma verifica, presenteremo la 
proposta di legge. La contrap
porremo — facendo appello 
al movimento, ai genitori, al
le organizzazioni e alle forze 
politiche democratiche, agli in
segnanti, agli Enti locali — ad 
ogni tentativo di Introdurre 
ammodernamenti e ritocchi 
che lasciano intatta la sostan
za di una scuola selettiva e 
squalificata, la sua povertà 
culturale, la sua Inadeguatez
za pedagogica e didattica, la 
sua fisionomia di scuola clas
sista, 

Giorgio Bini 

Dimitri Sciostakovic si è spento a Mosca 

Quindici sinfonie per un'epoca tragica 
Nel 1926, a vent'anni, la Prima Sinfonia lo rese celebre - Due volte nell'occhio del ciclone - La battaglia della « Lady Macbeth » - L'ultimo capolavoro: Sei poesie di Marina Zvetaieva 

Nato a San Pietroburgo il 
25 settembre 1906. Sciostako
vic è già celebre prima di 
aver compiuto l vent'anni. Il 
12 maggio 1926. nella sala del
la Filarmonica di Leningra
do, una folla imponente ap
plaude la sua Prima Sinfonia 
e saluta la nascita del com
positore della generazione ri
voluzionaria. Nel giro di po
chi mesi l'Europa e l'Ameri
ca confermano il successo. To-
scanlnl, Stokovskl, Bruno Wal

ter includono la sintonia del 
giovane esordiente nei loro 
programmi aggiungendo v.n 
terzo nome prestigioso a Quel
lo di Stravmski e di Proko-
flev. La triade russa è com
pleta. 

Da allora, per mezzo seco
lo. Sciostakovic ha conserva
to, tra polemiche e battaglie, 
una posizione di primo piano 
nella musica russa ed euro
pea rispecchiando nella pro
pria sterminata produzione il 

genio, le angoscie, le contrad
dizioni di un'epoca cruciale 
della storia. 

Nel 1926 quando un colpo 
di genio lo consacra alla la
ma, il mondo artìstico sovie
tico è in piena avanguardia. 
Da Majakovski, a Esenin, a 
Chagal, a Tatlin la rivoluzio
ne aggredisce le /orme lette
rarie, pittoriche, architettoni
che. Come sono state abbat
tute le strutture dello Stato 
così, si . pensa di dover di

sperdere l baluardi dell'acca
demia. E' questa un'epoca e-
saltante, colma di fermenti, 
di speranze in un mondo nuo
vo che sia l'opposto del mon
do borghese di cui viene pro
clamata la decadenza. 

La Prima Sinfonia di Scio
stakovic appare, tra queste 
battaglie, l'annuncio di un 
uguale rivolgimento anche m 
musica. Gli echi di Mahlcr, 
di Hlndemtth, di Berg eviden
ti nella partitura indicano che 

Dlmltrl Sdoitakovic con il figlio Maxim al ConMrvatorlo di Mosca dopo la prima uocuziono dalla Quindicatlma Sinfonia. 

COME LA CITTA' RICORDA 1 MARTIRI DI PIAZZALE LORETO 

La ferita di Milano antifascista 
Per molti la Resistenza cominciò quel 10 agosto 1944, davanti alle vittime della strage barbaramente compiuta dall'op
pressore • Un punto di riferimento permanente per la coscienza democratica dei cittadini e un insegnamento peri giovani 

Piazzale Loreto è nel cuore 
dei milanesi. Ancora una vol
ta nel pieno del mese di ago
sto, da una città che tutte le 
cronache sono concordi nel 
definire ci deserta ». quando 
tutte le fabbriche e gli uffici 
sono chiusi, le ' saracinesche 
dei negozi per lo più abbas
sate, centinaia e centinaia di 
cittadini si sono mossi verso 
piazzale Loreto « convocati » 
— come è stato detto nel co
mizio -— dal Quindici Martiri. 

A Milano, tutti li ricordano 
cosi, semplicemente: 1 Quindi
ci Martiri. Sono coloro che 
all'alba del 10 agosto '44 pa
garono con la vita il proprio 
impegno politico di militanti 
antifascisti, stroncati dalla rea
zione rabbiosa del nazisti di 
fronte ud un'ennesima prova 
del valore e dell'efficacia del
le squadre d'azione partigia
ne che il giorno prima ave
vano ucciso in un'imboscata 
due tedeschi. 

Tra I quindici fucilati in 
quella tragica mattina uomini 
noti e oscuri combattenti an
tifascisti: quindici uomini sem
plici ohe erano giunti per 
strade molto diverse all'im
pegno nella lotta al fascismo 
e all'Invasore. Tra di essi, si
gnificativamente, uno dei mag
giori dirigenti dei grandi scio
peri del marzo '44: Libero Te
molo, dirigente del nostro 
partito alla Pirelli. 

A trentuno anni'di distanza 
l'eccidio è dolorosamente pre
sente nella mente di migliala 
di uomini e di donne mila
nesi; è entrato — per quei 
complessi meccanismi per cui 
un'esperienza, un'emozione si 
trasmettono attraverso le ge
nerazioni, con il loro insegna
mento — nella coscienza de
mocratica e antifascista di in
tere leve di giovani, anche 
non milanesi. Quel sangue ver
sato trentuno anni fa ferisce 
una città intera ancora oggi: 
una città in cui solo una mi
noranza aveva consapevolmen
te vissuto quel giorni, aveva 
conosciuto il dolore e lo sde
gno di quelle ore. 

Le radici di questo senti
mento affondano in profon
dità, nel significato che eb
bero allora quegli avvenimenti. 

Quello dì piazzale Loreto 
non fu certo l'unico dei delit
ti di cui si macchiarono te
deschi e fascisti in quei duri 
anni di guerra a Milano. Co
me non ricordare I cinque gio

vanissimi militanti del Fron
te della gioventù fucilati al 
Campo Ciurlati; cinque ragaz
zi per cui non si ebbe al
cuna pietà. O i fucilati del
l'Arena, nel parco dietro al 
Castello Sforzesco. t ) le deci
ne e decine di giovani, di don
ne, di lavoratori dilaniati e 
straziati dai feroci torturato
ri della « Muti » nella sede di 
via Rovello. O quelli che scom
parvero dopo essere entrati in 
quella che significativamente 
era nota come « Villa Triste ». 

Milano, certo, non • è una 
città che dimentichi alcuno 
del propri caduti. Ma nel cuo
re . del milanesi 1 Quindici 
Martiri occupano un;posto del 
tutto speciale. E non senza 
motivo. 

Dopo gli scioperi del mar
zo del '43, che dimostraro
no che il fascismo poteva es
sere colpito a tal punto da 
far divenire irreversibile la' 
sua crisi; dopo che i grandi 
scioperi dell'anno . seguente 
avevano dimostrato che in pie

na guerra l'invasore tedesco 
poteva essere sfidato e vinto; 
l'eccidio di piazzale Loreto, 
col quindici fucilati abbando
nati per giorni sull'asfalto, 
mise drammaticamente una 
città intera di fronte all'ur
genza di una scelta, di un 
impegno che non consentiva 
ambiguità o patteggiamenti. 

Già poche ore dopo la stra
ge la piazza nereggiava di fol
la. Di fronte ai Quindici Mar
tìri una brigata nera della 
famigerata Muti montava la 
guardia, disposta a semicer
chio e con le armi puntate 
verso la gente che in un pel
legrinaggio ininterrotto veni
va a rendere' omaggio ai pro
pri caduti. 

Non potevano esservi dub
bi: da una parte vi erano gli 
antifascisti fucilati, vegliati a 
distanza da quella folla di uo
mini semplici, mossi da so
lidarietà profonda con le vit
time e- da sdegno contro gli 
assassìni; dall'altra parte vi 
erano quegli uomini nelle lo

ro lugubri divise, con le ar
mi splanate, un'immagine del
l'oppressione nazifascista e 
della sua odiosa violenza. 

Per molti milanesi la Resi
stenza cominciò quel giorno, 
in quella piazza insanguinata. 
Ed è farse questo che colpi
sce oggi chi quei giorni non 
vide: la coscienza di Milano, 
capitale della Resistenza, sep
pe anche da quel tragico even
to trarre slancio per un più 
risoluto impegno sulla via del
la lotta contro l'oppressore, la 
via dell'onore e del riscatto. 

« Non fummo, siamo parti
giani », ria detto Boldrini nel 
corso della manifestazione del
l'altra sera accanto alla stele 
eretta in memoria dei cadu
ti. Nel nome di piazzale Lo
reto, dei suol Martiri, della 
presa di coscienza che allo
ra si verificò, intere • genera
zioni di giovani non solo mi
lanesi sono diventali in que
sti anni partigiani. 

Dario Venegoni 

Piazzala Lorato, la mattina dal 10 agotto 1944: la lalma dal Quindici Martiri »ono ammucchiata una 
aull'altra tul marciaplada. Davanti a loro sfileranno migliala a migliaia di milanati. 

il giovane musicista si muove 
nell'ambito più avanzato. E' 
solo un inizio. Nel giro di va
chi anni Sciostakovic presen
ta tutta una serie dì lavori 
ad un tempo urtanti e signi
ficativi: la Seconda e la Ter
za Sinfonia (dagli eloquenti 
sottotitoli Dedico per l'Otto
bre e Sinfonia del Primo Mag
gior dot'e II linguaggio del
l'avanguardia è messo al ser
vizio della tematica politica, 
le musiche per la spregiudi
cata Cimice di Majakovski e 
l'opera II Naso in cui la mo
dernità della scrittura accen
tua l'asprezza della satira an-
ttburocrattca. 

Rappresentato a Leningrado 
nel 1930, Il Naso solleva vio
lente diatribe. Nel mondo dal
l'opera lirica esso rappresen
ta una delle punte più avan
zate dell'epoca. Al pari del 
Wozzelc, apparso cinque anni 
prima, aggredisce ad un tem
po le convenzioni del melo
dramma e quelle di una socie
tà che va intorbidandosi. In 
tutta Europa appaiono sinto
mi angosciosi e l'arte li ri
flette: Majakovski lancia le 
ultime frecce prima di suici-
darsi, Eiseiatein lotta coi pro
duttori americani che non gli 
permettono di realizzare i suoi 
film colossali. Breton ha ap
pena pubblicato in Francia il 
secondo Manifesto del Surrea
lismo, Berg medita su Lulù, 
Mllhaud scrive la Morte di 
un tiranno e Hitler si prepa
ra a diventarlo. 

Anche in Russia l'epoca è 
tormentata, ma ancora ricca 
di fermenti e di rivolte. Un 
giovane e sconcertante musi
cista come Sciostakovtc ha 
più desiderio di scandalizza
re che di accodarsi al grigio
re avanzante sull'Europa. 1 
balletti L'Età dell'Oro e II Bul
lone sono la sua risposta as
sieme all'opera Lady Macbeth 
del distretto di Mzensk (Ka-
terina Ismailova): dramma 
scandaloso e scandalizzante, 
tragico e sensuale come una 
Lulù contadina. 

Dal punto di vista della 
scrittura la Lady Macbeth è 
indubbiamente meno aspra del 
Naso. Tra il grottesco della 
caricatura del vecchio mondo 
e la passione tragica della 
protagonista, Sciostakovic cer
ca e trova un equilibrio ab
bandonando le punte estreme 
del linguaggio avanguardisti-
co. L'opera, tuttavia, è ben 
lontana dall'essere convenzio
nale: porta in sé tutta la vio
lenza, l'angoscia e la dispe
razione che vanno maturando 
nel mondo. Proprio per que
sta corrispondenza ai tempi 
ebbe un successo trionfale. 
Nell'URSS, dopo la prima le-
ningradese del 22 gennaio 1934 
al Piccolo Teatro, ebbe un 
centinaio di repliche in due 
anni e la sua carriera fu in
terrotta soltanto — per ri
prendere nei nostri anni — 
dalla improvvisa esplosione 
della polemica « antiformali
sta » lanciata dal noto arti
colo della Pravda del 1936. 

Da questo momento Sciosta
kovic si trova al centro di uno 
scontro che. In effetti, è niù 
politico che artistico. E' una 
battaglia che ha alla base una 
esigenza reale: quella di un'ar
te capace di essere intesa da 
un popolo che. colla rivoluzio
ne, ha conquistato il diritto 
alla cultura. L'equivoco, il 
grande equivoco, sta nella de
formazione che questa esigen
za subisce quando, sotto l'eti
chetta popolare e nazionale, si 
contrabbanda il luogo comu
ne, la ricetta buona a tutto. 
In effetti — e questa è la 
grande contraddizione — Scio
stakovic, al pari di Prokoflev 
e degli altri artisti bollati di 
formalismo, sta proprio crean
do quella musica popolare che 
I critici ed I politicanti ottusi 
non riescono a riconoscere. 

Da questo assalto viziato 
Sciostakovic si difende colla 
musica. La Quinta e poi la 
Sesta Sinfonia 11937 e '39) so
no la sua « risposta alla cri
tica »: una risposta assai me. 
no acquiescente di quanto non 
si creda in generale. L'am
morbidimento della scrittura, 
non sì dimentichi, era già evi
dente in un lavoro di tipo 
« brillante » come il Primo 
Concerto del '33. affine al gu
sto neoclassico Imposto t'a 
Stravinski. E' insomma, l'oriz
zonte europeo che si sposta e, 
in esso. Sciostakovic continua 
a difendere la propria origi
nalità ripiegando, semmai, sii 
forme cameristiche, più inti
me e meno esposte alla pole
mica come 11 Primo Quartet
to /primo dì una serie lun
ghissima), il Quintetto e più 
tardi il Trio, t Preludi e fuga 
pianistici e via via. 

Lo scoppio della guerra, co
munque, interrompe le pole
miche. Come il popolo, coni 
gli artisti sì mobilitano. La 
Settima Sinfonia (di Lenin
grado» è un autentico manife
sto musicale e come tale tie
ne accolto nell'URSS e in 
America. Segue /'Ottava, ca
rica dì senso tragico, e poi 
la Nona, una esplosione di 
gaiezza nei primi giorni dopo 
la vittoria. 

Il clima di felice creatività 
viene interrotto nuovamente 
dal manifesto del lo febbraio 
194H in cui si denunciano in 
blocco le « deviazioni occiden
tali » del maggiori musicisti 
sovietici. Ancora una volta 
Sciostakovic si trova nell'oc
chio del ciclone. L'offensiva 
zdanoviana assume toni di du
rezza superiori, nel campo mu
sicale, a quelli della battaglia 
del '36. Ancora una volta l'au
tore deve difendere la pro
pria arte e trovare un punto 
di equilibrio tra la giusta esi
genza di una musica capace 
di essere intesa e la banaliz
zazione del concetto. 

Non sempre Sciostakovic 
raggiungerà, negli anni futuri, 
questo equilìbrio. A parte cer. 
ti lavori di evidenìe maniera 
/ il Canto delle foreste, certe 
brutte musiche per brutti film 
come La Caduta di Berlino/, 
ri sono, specialmente attorno 

al '60. lavori importanti e tal
liti nell'eccessivo sforza di 
riuscire « popolare ». Elenche
remmo in questo campo /'Un. 
dlceslma e la Dodicesima Sin
fonia (1957 e 1961). rapsodi
che e prolisse, nettamente op
poste alle migliori opere ca
meristiche che egli va coni, 
ponendo, dagli stupendi Can
ti Ebraici ai Quartetti. 

E' una crisi di forme da cui 
il compositore comincia ad 
uscire colla Tredicesima sin
fonia (Baby lar i , vasto af
fresco corale sui noti poemi 
di Evtuscenko. Una sinfo
nia coraggiosamente impegna
ta che ebbe turbinose vicen
de /autorizzata, ritirata, ripre-
sentala). Ma il rinnovamento 
doveva venire sulla scìa dei 
lavori camerìstici con alcune 
partiture di sorprendente no
vità: la XIV Sinfonia su testi 
di Apollinaire e altri e le Sei 
poesie di Marina Zvetaieva 
composte nel 1974 per contral
to e orchestra da camera. So
no, l'uva e l'altra, sconsolate 
meditazioni sulla morte cui 
converrebbe l'epigrafe di Ba-
bel « Perché mi tormento in 
questa continua tristezza? La 
vita st disperde, io assisto ad 
una grande messa funebre che 
non finisce mai ». 

E' curioso notare che Scio
stakovic accompagna queste 
composizioni con dichiarazio
ni di ottimismo che non 
trovano alcuna corrispondenza 
né nei poemi né nella musi
ca. Ma ciò fa parte di quella 
tecnica deviante in cui egli 
era ormai diventato maestro. 
Il vero lato « positivo » di que
sti lavori sta in tutt'altro set
tore: nella riscoperta di una 
scrittura in cui la modernità 
sì unisce ad un fondo lìrico 
di raffinata purezza. Le due 
opere suonano nuove, utiliz
zano stilemi d'avanguardia, 
ma non hanno nulla della 
provocazione volutamente «ne
gativa» delle correnti alla mo
da. 

Esse sono l'ultima geniale 
risposta di Sciostakovic ai cri-
ilei, d( destra e di sinistra. 
che non hanno compreso il 

travaglio duro, faticato della 
sua vita d'artista. E' il tra
vaglio di un musicìsìa che, 
nato colla società comunista, 
ha continuato a credere ter-
mamente m un'arte capace di 
esprìmere idee, concelti, aspi
razioni nuove. Quando Scio
stakovic afferma « non v'é ar
te senza ideologia » ribadisce 
un princìpio che vi puO venir 
distorto ma non cancellato 
Su questa base egli si sforza 
di creare un linguaggio capa
ce di parlare all'ascoltatore 
senza cadere nella facilità e 
nella banalità: un linguaggio 
che si ricollega alla grande 
tradizione dei musicisti, da 
Glìnka a Mussorgskì. che han
no effettuato una rivoluzione 
estetica creando la musica 
russa. 

E' questo un compito arduo 
in un'epoca di crisi artistica 
come la nostra, travagliata di 
polemiche non sempre disin
teressate e di sconvolgimenti 
politici che lasciano il segno. 
Non v'é da stupire se Scio
stakovic abbia talora sban
dato ed errato (e il prezzo 
che un vero artista paga alla 
ricerca): ma vi sono anche le 
eccezionali riuscite: le opere 
In cui vibra lo spirito della 
nostra epoca, in cui si rìflcìte 
l'angoscia dei nostri anni tor
mentali, la problematica di un 
mondo lacerato. Pochi artisti 
hanno vìssuto così intensa
mente come Sciostakovic il 
dramma del nostro tempo, 
hanno combattuto e pagato di 
persona. 

Per questo egli si è conqui
stato una autorità mondiale e. 
assieme, l'avversione di quanti 
non sanno uscire dalla ristret
ta cerchia della scuola e della 
conventìcola: siano essi ì mi
litanti dì una avanguardia sa
lottiera o, sulla sponda op
posta, ì conservatori cui fa 
tanto comodo attribuire agli 
altri la pecca dello zdanovi-
smo. Ma tutto questo, ormai, 
appartiene al passato. L'arti
sta, troppo presto purtroppo, 
e ormai entralo nella storia. 

Rubens Tedeschi 

Quando vidi Sciostakovic a Roma 

L'accademico 
di Santa Cecilia 

Un vestito un po' largo, stra
namente azzurrino e pressoché 
Uno; una cravatta lunga, stra
lunata, di quelle con il nodo 
ormai riluttante a scorrere su 
e giù; i capelli sottili, disordi. 
nati dal vento lasciato libero 
di spadroneggiare; uno sguar-
do assorto, proteso a cercare 
o fissare chissà che cosa, an
che dopo, quando fu in mezzo 
alla piccola folla che lo aspet
tava: cosi ce lo ricordiamo 
Sciostakovic. quando arrivò, 
parecchi anni fa, all'aeroporto 
di Ciampino. Uno Sciostako
vic dimesso, schivo, con una 
valigetta incredibilmente pic
cola per un v i a r i o cosi lungo. 

Era sceso dall'aereo come si 
fosse alzato dal pianoforte por
tandosi appresso appena un 
po' di carta da mugica. Era 
venuto a Roma per prendere 
lui stesso, nelle sue mani, 
(quelle sue mani che cercando
si e respingendosi si tormen
tavano senza tregua», la nomi
na di Accademico di Santa Ce
cilia. Fu al centro, in quei 
giorni, di « curiosità » diverse, 
quasi fosse arrivato a Roma, 
chissà, il responsabile di mol
te cose successe nel mondo, e 
fosse anche tenuto a soddisfar-
le, le curiosità, nei limiti di 
una conferenza-starrpa. Ma lui, 
paziente, stava lì a rispondere 
con appena un'ombra come di 
stupefazione negli occhi. E co
si sembrò, distaccato e lonta
no, quando nella spenta e con
sunta sede dell'Accademia di 
Santa Cecilia 'e andrà proprio 
in malora, l'Accademia, logo
rata dal tempo che per essa, 
non ha mai significato dena
ro», gli consegnarono sfilan
dola e poi infilandola nel fo
dero, la pergamena della no
mina. Lui, Sciostakovic, con
segnò — e il gesto aveva qua-
si un pudore, ma la mano non 
gli tremava — la partitura del
la Sinfonia (se non sbagliamo 
quella dedicata ai moti rivo
luzionari del 19051 che l'Acca
demia doveva poi present are 
in prima esecuzione per l'Ita
lia. 

II «mistero» 
Fu quando il «Quartetto 

Carmirelli t> attaccò e continuo 
stupendamente l'esecuzione di 
un Quartetto di Sciostakovic, 
(he a poco a poco, la faccia 
tirHta e persino fredda del 
compositore andò sciogliendo-
si e aprendosi come ad un'e
stasi emozionata e commossa. 
Sempre, però, persisteva quel 
nonsochè di stupefatto e qua
si di gratitudine, di-meraviglia, 
di cara sorpresa per l'impre
vista intensità dell'interpreta
zione che d'improvviso, al di 
là di pur amichevoli cerimo
nie, veniva a denudare il dram
ma recondito del musicista, 
della sua coscienza di artista, 
cosi spesso affidata piuttosto 
al « mistero » della cosiddetta 
musica da camera che non al
l'esteriorità dei vistosi com
plessi orchestrali. 

Il « mistero » si svelava men
tre con un brivido la folla de
fili ascoltatori lanciava occhia
te al musicista, come a con
frontarlo con l'immagine di 
quello che scaturiva dal suono 

così interiormente forte e pu
re affranto dei quattro stru
menti: due violini, una viola. 
un violoncello. L'ambito appa
rentemente « tranquillo » di 
un Trio, d'un Quartetto, d'un 
Quintetto, costituisce infatt i 
per Sciostakovic, quasi un ri
piegarsi della coscienza, chia
mata, tirata giù. da vicende 
più intime, come riflesso di 
altre vicende accettate e sof
ferte in anni grandiosi e tu
multuosi, e che lì, attraverso 
lince di canto cosi dolenti e 
scarne, sembravano ricercare 
un conforto, ricomporre un 
dissidio. Sono queste pagine 
— da camera— quelle alle 
quali Sciostakovic affida un 
suo gTido intimo e silenzioso, 
ricercante una interna conso
lazione, persino un aiuto alla 
sua esigenza di affetto umano, 
di solidarietà, e anche di ab
bandono al pianto. 

Dialogo 
Insomma — l'avevamo sem

pre sospettato e ce lo ricon
ferma quella pungente esecu
zione — è nelle pagine di que-
sla musica per pochi stru
menti che potrebbe meglio ri
velarsi la capacità di Sciosta
kovic- di dialogare con i gran
di della musica. Qui. in que
ste pagine «cameristiche», la 
n.v polemica e anzi proprio 
quel furore aggressivo, quel 
ribollire ionico di altre più vi
stose composizioni sembrano 
finalmente placarsi e intene
rirsi, in un atteggiamento che 
diremmo « monodico » e che 
richiama quello «polifonico» 
della musicu di Sciostakovic. 
La quale musica, quando dal 
chiuso erompe all'aperto, si 
svolge nei due momenti della 
ebbrezza fonica, grandiosa
mente esaltante, e d'una irre
quietezza acre, spavalda, spre
giudicata, non più grandiosa, 
ma tagliente, e sferzante. 

Questi due momenti comple
tano con l'altro (quello inti
mo, appena accennato » la figu
ra e l'arie di Sciostakovic. Ba
sti collocare a fianco dei Trir. 
dei Quartetti, del Quintetto, le 
partiture, ad es., delle opere 
Il vaso e Katerina Jsmailora 
(degne di stare con i capola
vori della musica moderna ». 
cosi piene di risentimenti per 
certe incomprensioni della so
cietà del suo tempo, nonché 
quelle Sinfonie cosi consape
volmente celebranti una sto
na che e anche storia nostra, 
storia del mondo. 

Ma per tutto questo, per 
puntualizzare cioè nella cui-
lura moderna la vicenda arti
stica di Sciostakovic, ci sarà 
tutto il tempo che serve. Noi 
volevamo appena quello — o-
ra che il grande musicista, so 
ne va — di salutarlo ancora 
una volta, ricordandocelo co
sì vivo, così Sciostakovic, con 
quel vestito un po' largo, con 
quella cravatta .stralunata, i 
capelli .sopraffatti dal vento, 
l'occhio assorto, e in mano u-
nn valigetta che adesso si ri
vela così incredibilmente spa
ziosa per accogliere il nostro 
dolente rimpianto, il nostro 
fraterno affetto. 

Erasmo Valente 


